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Scritta razzista comparsa 

in un sottopasso 

in provincia di Milano 

resi, uno di bielorussi e altrettanti
di russi, 700 mila di albanesi e 400
mila di sloveni. Dati mostruosi. 
Analoga situazione dopo l’ultima
guerra mondiale. Le persone in 
qualche modo deportate in omag-
gio al progetto di “purificazione”
sono state 24 milioni: 12 milioni
di tedeschi, 5 di polacchi, 3 e mez-
zo fra russi e ucraini, 2 di slovacchi.
Oggi questi flussi hanno ripreso la
via migratoria, al tempo stesso 
causa ed effetto delle pulizie etni-
che indotte dai conflitti etnici, dal-
la fame e dalla povertà. Fenomeni
ai quali una certa Europa risponde
innalzando di nuovo i muri».

Quasi un ritorno al punto di partenza.

«La confusione di cui parlavo pri-
ma origina dall’ideologia della so-
vranità assoluta degli Stati nazio-
nali, dai confini rigidi a qualsiasi
costo. Ne consegue l’idea che l’Eu-
ropa è messa in pericolo dalle di-
versità. In fondo lo abbiamo visto
nei secoli con le guerre di religio-
ne, con la Guerra dei Trent’anni 
che ha quasi spopolato il territorio
tedesco e che si è conclusa con la
pace della Westfalia, nel 1648, che
ha ripreso e sancito il principio 
“cuius regio eius religio”, già deli-
neato con la pace di Augusta 
(1555): a ciascun suddito tocca 
professare la religione decisa dal
proprio sovrano, avendo come 
unica scelta alternativa l’emigra-
zione verso un luogo in cui la sua
confessione sia quella ufficiale. Il
criterio che riorganizzerà la map-
pa geopolitica europea avrebbe 
poi intrappolato ulteriormente in
un’armatura a una sola dimensio-
ne le radici plurali dello Stato na-
zionale».

E attualmente il sovranismo fa rima

con nazionalismo.

«Sovranismo e populismo na-
scondono la vulnerabilità rispetto
alle due malattie citate, dato che
i grandi parametri sono tornati a
essere il confine e l’identificazione
della nazione attraverso la separa-
zione dalle altre nazioni. La solu-
zione, prima della Cee o poi della
Ue, è stata proprio quella di capo-
volgere l’interpretazione della di-
versità, trasformandola da osta-
colo a opportunità. L’esito in Eu-
ropa s’è risolto in questi termini:
solidarietà fra nazioni, valorizza-
zione delle minoranze interne, in-

Su questo versante le tragedie del 

‘900 cosa hanno insegnato?

«L’Olocausto, per restare al male
assoluto, ci ha mostrato che la bar-
barie può crescere con la compli-
cità di tante azioni, tante parole,
tanti comportamenti passivi, con
un effetto “a rete” da parte di chi
non si sente responsabile di nulla.
La filosofa Hannah Arendt, tede-
sca ed ebrea, parlando di “banalità
del male” ha scritto pagine straor-
dinariamente acute, un’analisi an-
tropologica sottile e molto attua-
le».

Lei che idea s’è fatta di tutto quello che

ha dovuto subire la senatrice Liliana

Segre?

«Prima di tutto vorrei ricordare 
che ho avuto l’onore di averla nella
mia Università, dove ha parlato a
un migliaio di studenti, e che quo-
tidianamente mi pregano in que-
sti giorni di inviarle messaggi di 
solidarietà. La sento come una 
donna che costruisce legami e che
non cerca divisioni: ha in sé il sen-
so profondo della cultura, che vuol
dire costruire relazioni».

Non trova che, suo malgrado, la sena-

trice sia diventata il simbolo di tempi

cupi?

«Ma anche il simbolo di una spe-
ranza. Ci sono persone nelle quali,
in un determinato tempo storico,
si concentra la coscienza di 
un’epoca e per questo rischiano di
diventare capri espiatori. La figu-
ra del capro espiatorio individua
una vittima, non perché sia colpe-
vole, ma in quanto personalità ca-
pace di svelare la logica del carne-
fice e nel contempo di indicare un
altro punto di vista. La senatrice
è una donna giusta, che ha avuto
il coraggio straordinario di elabo-
rare un’esperienza non facilmen-
te elaborabile. Quel che trovo di 
particolarmente significativo in 
lei è la capacità di testimoniare 
con ostinazione, affidandosi però
a un linguaggio che non evoca mai
la necessità dell’odio, ma la neces-
sità della memoria, questa sì. Una
testimonianza culturale e non per
niente i razzisti di tutte le risme e
di tutti i tempi hanno cercato, da
iconoclasti, di eliminare i segni 
della cultura e delle espressioni 
della convivenza civile, bruciando
i libri nelle piazze».
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L
o spunto riguarda le minac-
ce a Liliana Segre, ma il filo-
sofo Mauro Ceruti conte-
stualizza questa vicenda

andando alle fonti del razzismo, 
accompagnandoci negli abissi 
della storia del vecchio continen-
te. «Pulizia etnica» è la definizione
che Ceruti, docente di Filosofia 
della scienza allo Iulm di Milano,
usa quale paradigma, quel «lato 
oscuro che continua a rinascere 
nella storia dell’Europa», come sta
scritto nel suo primo libro dopo la
caduta del Muro, «Solidarietà o 
barbarie. L’Europa delle diversità
contro la pulizia etnica». Un testo
forse più attuale oggi di allora. 
Quell’anima dell’Europa, che il 
nostro interlocutore indaga da ol-
tre 30 anni.

Professore, oggi siamo al razzismo,

già oltre la xenofobia.

«Il razzismo è strettamente legato
alla storia dell’Europa moderna.
Non è un’anomalia, l’eccezione, 
ma la norma. Stanno tornando 
voci, comportamenti, idoli che fi-
no a qualche anno fa pensavamo
fossero stati espulsi dalla nostra
realtà in modo progressivo a parti-
re dalla fine della Seconda guerra
mondiale, attraverso la costruzio-
ne dell’Europa comunitaria: 
l’unione e la solidarietà contrap-
poste all’idea e alle illusioni della
razza, delle separazioni, delle 
guerre. E invece abbiamo a che 
fare con malattie sopite: non pos-

siamo illuderci che tali patologie,
che hanno segnato in modo parti-
colare il cammino dell’Europa 
moderna, siano guarite per sem-
pre».

Un punto fondamentale è proprio il

concetto di malattia.

«Le malattie sono due: pulizia et-
nica e sacralizzazione dei confini,
entrambe strettamente legate alla
nascita del razzismo, il morbo 
estremo. Ripeto: la pulizia etnica
è stata la regola e così l’Europa, in
modo ricorrente, s’è rivoltata con-
tro se stessa, contro le proprie ra-
dici molteplici».

Ci sono precisi punti storici.

«Uno in particolare, il 1492, quan-
do il continente si apre al mondo.
Gli umanisti, che sono alla base 
della civiltà europea moderna, di-
cevano che l’Europa era un edifi-
cio che poggiava su quattro colon-
ne: le tre religioni monoteiste e la
quarta, la classicità greco-roma-
na, peraltro riscoperta attraverso
la mediazione araba. In quegli 
stessi anni, in Spagna, la superpo-
tenza dell’epoca, nasce la pulizia
etnica attuata dai “re cattolicissi-
mi” contro due mondi cultural-
mente imponenti e presenti in 
quei territori da secoli: islamici ed
ebrei vengono cacciati. E da lì, in
una sorta di fuochi d’artificio, gli
editti di pulizia etnica si moltipli-
cano non ovunque, ma in numero-
si Stati. Noi che siamo figli degli 80
anni di pace dopo i grandi massa-
cri del ‘900 dobbiamo ricordare le

origini del razzismo».

Fino all’Olocausto.

«La barbarie assoluta, certo, ma 
non bisogna pensare che la pulizia
etnica sia da concentrare in via 
esclusiva nell’Olocausto. Pulizia
etnica e razzismo sono intrecciati
al fenomeno migratorio, che non
a caso riesplode con il riproporsi
delle due malattie».

Il problema deriva dall’interpretazio-

ne che si dà allo Stato nazione?

«Le migrazioni forzate sono state
lo strumento della pulizia etnica
e si sono fondate sulla confusione
implicita dell’ideale nazionalista
e sovranista del secolo scorso, mi-
scelando in modo perverso i con-
cetti di Stato, nazione, etnia e po-
polo. Sulla manipolazione di que-
sti concetti si sono edificati gli Sta-
ti “purificati”: una sola etnia, una
sola religione, una sola lingua. Da
qui sono nate tutte le guerre del 
secolo lungo, dal 1815 ad oggi, ma
soprattutto le guerre civili diven-
tate poi guerre mondiali. Tutti i 
trattati di pace si sono basati sul-
l’imposizione di migrazioni coatte
delle minoranze, totali sradica-
menti di popolazioni».

Provi a riassumerle.

«Numeri sconvolgenti. Solo fra il
1919 e il 1938 gli spostamenti for-
zati delle popolazioni provenienti
dall’Europa centro-orientale 
hanno coinvolto circa 21 milioni
e mezzo di persone: 8 milioni di 
tedeschi, 5 di ucraini, 3 di unghe-

«Il razzismo cresce 
in nazioni uniformi
e dai confini rigidi»
Il filosofo. All’inizio del Novecento 45 milioni di persone 
furono vittime di migrazioni forzate, e arrivarono le 
guerre: «Ma non si risponde innalzando di nuovo i muri»

debolimento dei confini e così 
via».

Di fronte al razzismo convivono due

reazioni: quella allarmata e quella mi-

nimalista.

«Il problema di oggi è che non si
può derubricare il razzismo, come
avviene spesso, a semplice feno-
meno di stupidità o di estremismo
marginale. Parliamo di una ten-
denza complessa, che – potrem-
mo dire – ha lo stesso livello di 
complessità delle mafie. Il razzi-
smo non è di pertinenza soltanto
di chi lo proclama o lo pratica, che
può essere una ristretta minoran-
za: si tratta piuttosto di un humus
molto articolato, pronto a finire 
fuori controllo e ad azionare tutta
una serie di derive contagiose».
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n nÈ una persona 
giusta, non 
evoca mai l’odio.
Un simbolo per noi 
anche di speranza»

Mauro Ceruti 

n nLiliana Segre 
è una donna 
che costruisce 
legami e che 
non cerca divisioni»

VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfU2VzYWFiIyMjNDMwMTZmZGYtNjQ2YS00YmFiLTkwMDUtY2Y4ZDNmMzJmNjQyIyMjMjAxOS0xMS0yN1QwOToxMToxNiMjI1ZFUg==


